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◆Simeone (An) difende la sua legge
«L’omicida di Palermo era stato
scarcerato perché infermo di mente»

◆L’Associazione magistrati
difende i giudici di sorveglianza:
«Metteteli in condizione di lavorare»
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L’INTERVENTO

IMMIGRATI, SUBITO
LA LEGGE SULL’ASILO
di MARIDA BOLOGNESIVertice sulla sicurezza

il governo cerca l’intesa
Pisapia attacca Bianco: «Non conosce le leggi»

S ono 63mila le persone straniere prove-
nienti da Stati extracomunitari che l’Ita-
lia, con il recente decreto sui flussi migra-

tori, ha stabilito di poter accogliere nel 2000.
Persone che entreranno nelnostro Paese legal-
mente per vivere e lavorare, per contribuire al
nostro benessere e per condividerlo. Il flusso
migratorio programmato e le attività di inte-
grazioneprevistedallanuova leggesull’immi-
grazione non esauriscono però la complessità
del fenomeno.Èsottogliocchidi tutti l’esigen-
za di rispondere all’immigrazione clandesti-
na in un Paese che vive un’ambivalenza: da
un lato subisce il bisogno della propria econo-
mia e l’ineluttabilità dei processi migratori,
dall’altro è assalito dalla paura del carico di
dolore che li accompagna e della diversità.
Un’ambiguità che moltiplica i messaggi di in-
sicurezza ma che non può farci dimenticare,
pur nel rispetto di una legge conquistata con
fatica, il dirittodi tutti aun trattamentouma-
no e rispettoso della dignità personale. Tra
quelle storie difficili, confusi tra quei volti, ce
nesonomoltisegnatidallaguerra,dallaperse-
cuzione politica, dalla pulizia etnica. Sono
persone che hanno il diritto inalienabile di es-
sere ospitati e protetti anche in Italia ma che
oggi rischiano di vedere respinta la loro richie-
stadiaiuto.

Alla nuova politica delle regole e dell’acco-
glienza,chedeve trovare formesolidediattua-
zione, manca ancora un pezzo importantissi-
mo: quella legge sull’asilo che è ancora in di-
scussione inParlamento.Nonpossiamo igno-
rare il segnale d’attenzione lanciato dalle as-
sociazioni italiane che si occupano di questo
problema: il Consorzio italiano di solidarietà
riunito in assemblea in questi giorni, ma an-
che laCaritas,nel suoRapportosull’immigra-
zione, hanno denunciato che nel 1998 solo a
un richiedente su 7 è stato riconosciuto lo sta-
tusdi rifugiato,prevalentementeacausadier-
rori formali nelle pratiche. E la guerra in Kos-
sovononhapotutocheaggravare laderivabu-
rocratica. Donne e bambini in fuga si trovano
soli, ridotti alla clandestinità e facile preda
dellacriminalitàorganizzataedeimercantidi
corpi. Penso che la nuova legge sull’asilo do-
vrebbeprevedereper i bambini rifugiati luoghi
accoglienti nei quali abitare con le proprie fa-
miglie e case-famiglia preparate ad accoglier-
ne la solitudine. E se l’Italia dovrà offrire rifu-
gio ai cittadini del mondo violati nei corpi e
nella libertà, amaggior ragione dovrà tutelare
ledonnevittimediviolenze,apartiredaquella
che è, anche simbolicamente, la più evidente:
la mutilazione genitale. L’Italia, prevedendo-
lo esplicitamente nella normativa, dovrà
aprirsiaquelledonneche,proprioperchéhan-
no subito pratiche inumane come l’escissione
e l’infibulazione che si tramandano di madre
in figlia, scelgano di fuggire per salvare le pro-
prie piccole. Ogni anno infatti due milioni di
bambine dai 4 ai 12 anni di età, in 28 Paesi
dell’Africaa11delSud-estasiatico,subiscono
mutilazioni genitali. Oggi si stima che vivano
nelnostroPaesegiàmoltissimedonnemutila-
te, le strutture sanitarie, sociali e giudiziarie
nonsonoancorapronteadaffrontareilproble-
maconil rischiochelapraticasipropaghisen-
za che ci sia modo di contrastarla tempestiva-
mente. In altri Paesi come Inghilterra e Cana-
da,specifiche leggihannodichiaratoillegali le
mutilazioni e negli Stati Uniti una giovane
donna del Ghana ha ottenuto l’asilo politico
perché la mutilazione genitale femminile è
statariconosciutacomeformadipersecuzione
alla persona. Quando la sinistra europeapen-
sa alla costruzione di una società intera e non
frammentata,provvedendoatutelare ildiritto
allapace,allavoro,allasolidarietàeall’inclu-
sione sociale dei propri cittadini, non può che
pensarsi con regole chiare sull’asilo. Una bat-
tagliadi civiltà,questa, chenonpuòcheessere
traleprioritàdellasinistraitaliana.

ROMA Mentrenellamaggioranza
il climaèpiùdisteso,dopolepole-
miche tra i ministri della giustizia
e dell’interno che hanno fatto sal-
tare l’incontro tra i sottosegretari
sulla sicurezza, si riaccende il di-
battito sulle scarcerazioni facili e
sotto accusa finiscono, ancora
una volta, le leggi Gozzini e Si-
meone, le norme sui benefici pe-
nitenziariesugliscontidipena.

Alla vigilia del vertice di mag-
gioranza che oggi dovrà mettere a
punto gli emendamenti al pac-
chetto sicurezza e che, secondo il
responsabilegiustiziadeiDsCarlo
Leoni,serviràaricompattaremag-
gioranza e governo, è stato un fat-
to di cronaca nera ad accendere il
dibattito: l’omicidio compiuto a
Palermo daundetenuto insemili-
bertà. «L’omicida di Palermo era
uscito dal carcere e rientrato in so-
cietà grazie all’applicazione della
legge Gozzini; parlare in questo
caso della legge Simeone-Saraceni
è solo demagogia». Così l’onore-
vole Alberto Simeone (An), uno
deipadridella leggealcentrodelle
polemiche di questi giorni, com-
menta le reazioni polemiche nate
dopo il delitto di Palermo. Simeo-
ne, poi, critica anche il procurato-
redellaRepubblicadiPalermoPie-
tro Grasso. «Ha affermato che il
carcere risolve tutti i problemi ma
in questo caso l’omicida aveva ot-
tenuto i benefici anche perché ri-
conosciutoseminfermodimente:
se fosse stato curato non avrebbe
ucciso di nuovo». In molti pro-
pongonounamodificadella legge
Gozzini,perrenderlapiùaspraeli-
mitare le possibilità di ottenere i
beneficiprevisti.

Lohachiesto ilpresidentediAn
GianfrancoFini,convintochesia-
nonecessarie«modificherestritti-
ve» non solo alla legge Gozzini,
ma anche alla legge Simeone. E lo
hachiestoancheilsegretariodello
Sdi, Enrico Boselli, dicendosi però
favorevole a modifiche alla legge
Gozzini «nelle parti in cui non ha
funzionato», purchè «nel quadro
di un rispetto reale dei diritti di li-
bertà dei cittadini». Attacca il pro-
curatore Grasso e il ministro Bian-
co, l’ex Presidente della Commis-
sione giustizia della Camera Giu-
lianoPisapia.

Il procuratore di Palermo Pietro
Grasso cita leggi sbagliate e il mi-
nistro dell’interno Enzo Bianco
«non conosce neppure le leggi di
cui parla». «È stupefacente e deso-
lante - dice Pisapia - constatare le
inesattezzee inalcunicasileveree
proprie falsità contenute nelle di-
chiarazioni rilasciate in questi

giorni da autorevoli magistrati e
da esponenti politici che dovreb-
bero conoscere le leggi o quanto-
meno, prima di rilasciare dichia-
razioni, andarsele a leggere». Ine-
sattezze o falsità che, per Pisapia,
«finiscono col far credere che il
problema sia quello di modificare
le norme esistenti e non quello di
applicarle come previste dal codi-
ce».AGrassoPisapiarimprovera il
fatto di aver affermato che la scar-
cerazione di Salvatore Longo sa-
rebbe stata possibile grazie allo
sconto previsto dalla leggeSimeo-
ne. «Peccato - dice - che la leggeSi-
meone non abbia niente a che ve-
dere con l’istituto della liberazio-
ne anticipata di cui parla il procu-
ratore e che riguarda il caso di Pa-
lermo. Sempre Grasso, dopo aver
affermato, contrariamente a
quanto prevede la legge Gozzini,
che questa “non distingue tra tipi
di reato” sorvola sul fatto che pro-
prio la magistratura di Palermo,
ben prima della condanna defini-
tiva,avevaconcessoataleimputa-
to gli arresti domiciliari ritenen-
dolo,quindi,nonsocialmentepe-
ricoloso». Per Pisapia invece di
modificare «in maniera schizofre-
nica l’attuale impianto legislati-
vo», basterebbe «applicare e fare
applicare correttamente le norme
vigenti».

La magistratura di sorveglianza
deveesseremessaincondizionedi
operarealmeglioconinformazio-
ni puntuali e tempestive che le
consentano la definizione dell’
esatto profilo criminale dei dete-
nuti che possono accedere ai be-
nefici previsti dalla legge. A soste-
nerloèlaGiuntaesecutivadell’As-
sociazione magistrati che, in una
nota, sottolinea come «l’attuazio-
ne della legalità nonpuòessereaf-
fidata solo alla magistratura, ma
richiede interventi più complessi
che riguardano tutti i settori di
controllo e di garanzia». L’Anm
parla di «confusione ingenerata
dal susseguirsi di riforme irrazio-
nali» che «ha compromesso l’effi-
caciadeigiudicatipenaliedellalo-
roesecuzione,conunsistemasan-
zionatorio che dimostra tutta la
sua inadeguatezza di fronte al bi-
sognodi legalitàechenonèpiù in
grado di garantire né la sicurezza
dei cittadini, né la rieducazione
dei condannati». L’Anm, quindi,
pone l’accento sulla delicatezza
del ruolodeigiudici di sorveglian-
zachiamatia«gestireleesecuzioni
dellepeneperseguendoil finedel-
la rieducazionedeicondannatiat-
traverso valutazioni circa i possi-
bilifuturicomportamentideirei».

LA SCHEDA

«Gozzini» e «Simeone»
le norme della discordia
ROMA Difeseecriticate,daannial
centro di attenzioni, polemiche,
appassionate battaglie. Sono la
«Gozzini» e la «Simeone-Sarace-
ni», le due leggi che hanno modi-
ficato in Italia le norme sull’ordi-
namento penitenziario in vigore
dal ‘75. Nate entrambe con l’in-
tenzione di decongestionare le
carceri e insieme di renderle più
umane, le due leggi sono state ap-
provate a 12 anni di distanza, il 10
ottobredell’86laprima, il27mag-
giodel ‘98 la seconda.Ecco, insin-
tesi,checosaprevedono:
LEGGE GOZZINI (n.663 10/10/
86): prende il nome dal suo pri-
mo proponente, l’allora senatore
Pci Mario Gozzini. Ha introdotto
per la prima volta nell’ordina-
mento penitenziario l’istituto
giuridico della detenzione domi-
ciliare (art.14 ter) riservandolo
alle espiazione di pene non su-
periori a due anni e a particolari
categorie di condannati (donne

in gravidanza o in allattamento,
persone in condizioni di salute
particolarmente gravi, anziani
sopra i 65 anni di età o giovani
sotto i 21 per comprovate esi-
genze di studio, famiglia, lavo-
rò). Il punto centrale e più con-
testato della legge è però nella
introduzione dei benefici (per-
messi premio, lavoro esterno, af-
fidamento ai servizi sociali, libe-
razione anticipata) dei quali pos-
sono usufruire, previo giudizio
del magistrato di sorveglianza, i
detenuti condannati in via defi-
nitiva. Prevista dalla legge Gozzi-
ni, anche la concessione del
47bis, ovvero l’affidamento in
prova alle comunità per i tossi-
codipendenti o gli alcolisti che
abbiano in corso un programma
di recupero o «che intendano
sottoporvisi«. Alla legge Gozzini
si deve però anche l’introduzio-
ne dell’articolo 14bis (regime di
sorveglianza particolare) nei

confronti di detenuti ritenuti
particolarmente pericolosi.
LEGGE SIMEONE-SARACENI
(N.165, 27/5/98): prende il no-
me dai due promotori, il deputa-
to di An Alberto Simeone e il de-
putato della Sinistra democratica
Luigi Saraceni. Prevede la possi-
bilità di usufruire di misure alter-
native al carcere nel caso di con-
danne per pene non gravi, fino a
un massimo di tre anni. L’acces-
so alle pene alternative non è au-
tomatico: bisogna farne richie-
sta, entro un mese dalla condan-
na, e la concessione spetta al ma-
gistrato del tribunale di sorve-
glianza. La legge Simeone esclu-
de tassativamente dalla possibili-
tà di ottenere una sospensione
della pena i detenuti condannati
per reati gravi (omicidio, seque-
stro di persona, criminalità orga-
nizzata, mafia, terrorismo, ever-
sione) per i quali, anzi, assume
valore più restrittivo.

LA VICENDA

Gli undici mesi del «pacchetto»
ROMA Gli emendamenti al pacchetto
sicurezza, presentati due giorni fa dal
ministro dell’Interno Enzo Bianco,
giungono undici mesi dopo il varo da
parte del Consiglio dei ministri del dise-
gnodi leggecheadottavamisuredi sicu-
rezza per contrastare la criminalità nel
paese.Eccounriepilogodellavicenda.
- 18 MARZO 1999: sull’onda dell’e-
mergenza criminalità a Milano, dove
erano avvenuti nove omicidi in dieci
giorni all’inizio di gennaio, il Consi-
glio dei ministri approva un disegno di
legge per rispondere alle esigenze di si-
curezza dei cittadini.
-19 MARZO: critiche da destra e da si-
nistra sul pacchetto. Forza Italia e Al-
leanza nazionale bocciano le misure
come velleitarie e insufficienti, mentre
di «provvedimento liberticida» e di
«militarizzazione del territorio» parla-
no Rifondazione e anche i Verdi, che
arrivano a minacciare una crisi di go-
verno. «Tolleranza zero come chiede il
Polo? No. Efficienza dieci», risponde
l’allora ministro dell’Interno Jervolino.

Difende il “pacchetto” il ministro della
Giustizia Diliberto.
- 17 SETTEMBRE: preoccupato dal-
l’applauso che aveva ricevuto un com-
merciante di Brescia dopo aver sparato
al rapinatore il presidente della Came-
ra Luciano Violante afferma «è segno
che la sicurezza della gente va garanti-
ta in tutti i modi e che la sicurezza vie-
ne prima della giustizia». La frase rin-
fuoca il dibattito sulla criminalità.
- 22 SETTEMBRE: gli emendamenti
elaborati dai ministeri Interno e Giu-
stizia al “pacchetto sicurezza”, all‘ esa-
me della commissione Giustizia della
Camera, ricevono un sostanziale con-
senso da parte del centrosinistra dopo
un vertice tra D’Alema e i capigruppo
della maggioranza.
- 18 OTTOBRE: si svolge a Milano il
«Crime day», giornata sulla criminalità
organizzata dalla Confcommercio. Il
presidente Billè chiede una sessione
straordinaria del Parlamento.
- 25 GENNAIO 2000: il nuovo mini-
stro dell’Interno Bianco si incontra

con il ministro Diliberto. Per i due l’o-
biettivo è far approvare il pacchetto al-
meno da un ramo del Parlamento en-
tro primavera.
- 5 FEBBRAIO: si riaccendono le pole-
miche per una sparatoria avvenuta a
Milano dove un’ergastolano in semili-
bertà ferisce due agenti.
- 8 FEBBRAIO: la commissione Giusti-
zia della Camera approva il testo base
scritto dal relatore Giovanni Meloni
(Pdc).
- 10 FEBBRAIO: il ministro Bianco
presenta al Viminale il Piano di sicu-
rezza 2000. Alcune sue dichiarazioni
sulla carcerazione dopo il primo grado
di giudizio creano tensioni nel gover-
no.
- 11 FEBBRAIO: annullato l’incontro
tra i sottosegretari Giustizia e Interno
sul “pacchetto”. A margine della riu-
nione del Consiglio dei ministri Bian-
co spiega a D’Alema di non aver parla-
to di esecutività delle pene dopo con-
danne di primo grado bensì di misure
cautelari in casi di eccezionale gravità.


